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A Falconara i malati 
portati via dalla capitale 
Magri e coperti di bende 
già smistati negli ospedali 
L'operazione Irma 
si trasforma in parata 
I racconti drammatici 
di chi è partito 
«Lamia casa è bruciata 
mia moglie Alma è grave 
voi la salvarete» 

Emilia Zmiro, saluta mentre i caschi blu francesi la caricano 
sull'ambulanza che la porterà fino all'aereo per l'Italia A fianco, il pianto 

di Aida, una ragazzina evacuata, mentre saluta il nonno. 
- In basso, a passo veloce sulla pista dell'aeroporto di Sarajevo, 

. tenuto sotto tiro dai serbi 

Matta Pia Fanfarll Maria Pia Fanfani. rien-
f r i t i ra trando a Falconara da Sa-
Y . rajevo con il secondo ca­
li polite aereo rico di feriti poi smistati 

«Un arosso spreco» ',ei vari °spedai>i|aliii n>-
*_ r è stata molto critica verso 

^ ^ m m , ^ _ _ l'operazione «ponte-ae­
reo». La presidente del 

Comitato fem minile della Croce rossa ha detto che tutto 
quanto l'Italia sta facendo è molto bello e generoso. ì\>i ha 
continuato affermando che, sicoìamenle, sarebbe stato 
molto meglio curare i malati sul posto, mettendo in grado 
l'ospedale della città di Sarajevo di funzionare, Lo hanno 
detto - ha continuato - anche i medici dell'Onu che ope­
rano in Bosnia. La Fanfani, di ritomo dalla capitale bosnia­
ca con a seguito un operatore televisivo personale, h<± poi 
aggiunto che l'ospedaletto da campo allestito a Falconara 
con grande capacità dalla stessa Croce rossa, sarebbe sta­
to utilissimo nel caso dell'arrivo di un flusso continuo e im­
ponente di feriti dalla capitale bosniaca. Le cose invece -
ha detto ancora Maria Pia Fanfani - non stanno cosi. Tutta 
l'operazione - ha concluso - «rappresenta dunque uno 
spreco pazzesco». • 

Fanfare e flash per i feriti di Bosnia 
Sarajevo 

I primi 19 feriti di Sarajevo sono in Italia, un gruppo è 
arrivato all'aeroporto di Falconara poco dopo le tredi­
ci di ieri. Un secondo gruppo è stato consegnato alla 
Croce rossa italiana dopo le diciassette. Uno dei feriti, 
all'aeroporto della capitale bosniaca, ha deciso di 
non partire più e di non lasciare i genitori, i «fratelli» 
della città. Magri, disfatti, coperti di bende, i feriti di 
Sarajevo sono stati smistati negli ospedali italiani. 

• - -'-•'•" '"'DAL NOSTRO INVIATO ' ... 
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• • FALCONARA. Ci voleva un '• 
grande atto di coraggio, ieri ;': 
mattina. Purtroppo, non c'è ' 
siato. Ci voleva il coraggio del 
silenzio, della modestia e del-. 
rispetto. Invece, quando sono 
arrivati i feriti da Sarajevo, in 
pochi hanno saputo resistere 
a) desiderio di mettersi In mo- , 
stra. di «fare parata», invece • 
che aiutare chi si reggeva ap- • 
pena in piedi con discrezione 
e «senza parere». Invece batti- • 
becchi e insulti coni fotografi e 
i cameramen e, sulla pista, sol- -: 

to il Fokker olandese carico di • 
tanto dolore, il questore, il pre- '•' 
(etto, il sindaco, gli agenti, Il ; 
comandante dei carabinieri, il . 
dirigente . anconetano della S 
Croce rossa, quello nazionale, 
i rappresentanti de! ministero 
della Sanità, gli uomini della 
croce rossa e i dirigenti dei vo­
lontari. Insomma, le «autorità». 
Il ministro della Sanità Maria 
Pia Garavaglia, . invece, ha 
aspettato in una tenda. Era il 
momento, quando quella gen­
te scheletrita e coperta di ben­
de ha messo piede sul suolo 
italiano, di cavarsi il cappello 
in silenzio, come si diceva un 
tempo. Era un pezzo di guerra 
che ci passava davanti. 

Il primo aereo carico di feri­
ti, bianco, e con i simboli del­
l'Onu, ha toccato la pista poco 
dopo le tredici, in una >:uppa 
di caldo terribile. L'aereo ha 
subito aperto il portellone. È 
stata avvicinata una scala. Pri­
mo momento di bolgia e di in­
sulti tra i fotografi e i poliziotti. 
Poi, un ufficiale della Croce 
rossa si 6 avvicinato ed è scat­
tato sull'attenti portando la 
mano alla visiera nel saluto mi­
litare. È stato un gesto istintivo 

• ovviamente. Poi, è scesa una 
«donna con un vestito verde. 

'• Magra, magrissima, bianca e 
. sofferente con la testa tutta fa­
sciata. C e stato un-.primo 

. sbandamento tra le «autorità» 
che non sapevano bene dove 

. mettersi, mentre i fotografi ur­
lavano: «Scanzatevi». .. 

Due uomini della Croce ros­
sa si sono subito precipitati a 
sorreggere quella povera ferita. 

•' Un istante dopo, e arrivata la 
. barella e l'ambulanza che è 
•: partita subito, a tutto gas, verso 

l'ospedaletto da campo della 
' Croce rossa distante non più di 
; 150 metri. Poi è scesa una pic-
\ cola tutta bionda con un gio-
' cartolo in mano. Si è guardata 
; intomo spaurita. Un attimo do-
: pò, la bambina e stata presa 
•;', per mano dal padre. Né padre 
' né figlia erano feriti. Accompa-

' gnavano solo la madre, coper­
ta di orribili ustioni su tutto il 

• corpo. La donna, in una barel-
la, con il volto coperto dalle 
bende e da un lenzuolo, è sta-

•.• ta dopo pochi minuti conse-
, gnata'ai militi della Croce ros­

sa. • •••'•''.: ••".':• • -.-. -. ' 
" Poi è saltato giù dall'aereo il 

dottor Enrico Mara, del mini-
. stero degli Esteri, che ha ab­

bracciato alcuni colleghi. Ma-
• ra, che ha esaminato la gravità 
-'dei feriti da portare in Italia gi-
; rando per gli ospedali di Sara­

jevo, si è subito messo da par-
",: te. Laggiù, verso il fondo delia 
• pista, cominciavano intanto a -
. muoversi le ambulanze per il 
.'. trasferimento dei feriti negli 

ospedali di mezza Italia. Ab-
; biamo visto il professor Pa­

gliacci, il direttore dell'ospcda-
letto, infilare i guanti chirurgici 
alzando le braccia verso i cie­

lo, prima di entrare in uno dei 
container di medicazione. Poi, 
via via, sono scesi tutti gli altri: 
due ancora in barella, alcuni 

. sulle proprie gambe ma sorret­
ti dagli uomini della Croce ros­
sa. A parte le terribili mutilazio­
ni di alcuni, colpiva la magrez­
za di tutti quei feriti. Una ma­
grezza accentuata dal bianco­
re, da tutto quel sole sulla pista 
e dagli abiti modestissimi. Chi 
è più vecchio ricorda le terribili 
fotografie dei giorni che segui­
rono la fine della guerra in Ita­
lia: era un paese di magri, il 
nostro, allora. Anzi di diafani. •• 

Dopo neanche mezz'ora, 
tutti i feriti sono all'ospedalet-
to. Fotografi e giornalisti anco­
ra protestano, chiusi in un an­
golino e transennati.Le mac­
chine delle autorità, con il mo­
tore acceso per l'aria condizio­
nata, sono tutte in fila 11 da una 
parte. Nei container dell'ospe-
dalctto, invece, si muore di cal-

' do, e, dopo pochi minuti, la 
fronte dei feriti è coperta di su­
dore, I giornalisti e i fotografi 
protestano di nuovo? Allora si 
decide il loro ingresso in uno 
dei container con quattro dei 
feriti più gravh Si forma una fila 
di fotografi che vengono intro­
dotti a turno. 1 feriti, cosi, per 
una buona mezz'ora, vengono 
sottoposti alla tortura di decine 
e decine di flash. Chi sono gli 
arrivati? Tra i feriti il più grave è 
un ragazzo di 21 anni che ha 
avuto la testa trapassata da un 
proiettile. Poco dopo lo spedi­
scono via con un eliambulan­
za. Poi c'è la donna coperta di 
ustioni, una ragazzo con una 
spalla asportata da una grana­
ta e uno ferito ai piedi. Il ragaz­
zo della spalla si guarda intor­
no con l'aria smarrita. Ogni 
tanto, con la mano, tira indie­
tro i capelli biondi. Il viso è sca­
vato dal dolore. Incontriamo 
sotto una tenda, calda come 
un forno, i parenti di chi è arri­
vato qui. Anche loro spiegano 
che uno dei feriti non è più vo­
luto partire. Piangeva - dicono 
- e lo hanno riportato, all'o­
spedale di Sarajevo. Nella ten­
da, sbuca da un angolo anche 
un bambino, È il fratellino di 
uno dei feriti. Ha in mano dei 

giocattoli. Il ministro Maria Pia 
Garavaglia lo carezza seduta 
accanto a lui e mormora qual­
che parola gentile. 

Andiamo da Mirsad Cukoje-
vic, architetto. La -bambina 
bionda • che abbiamo visto 
scendere dall'aereo è la figlia, 
la piccola Aida che ha sei anni 
e che ora in silenzio guarda 

tutti quei personaggi strani che 
si affollano attorno a lei. Mir­
sad racconta: «SI, una notte 
una granata ha centrato in pie­
no la mia casa che si è incen­
diata subito, lo, come un paz­
zo, sono corso su e ho preso 
Aida e l'ho portata fuori. Poi ho 
tirato via mia-moglia Alma. 
Aveva già tutti i vestiti attaccati 

DueC-130 
sganciano 

viveri 
su Mostar 

••GINEVRA. Bloccatiicon­
vogli umanitari via terra per 
Mostar, a causa delle conti­
nue condizioni poste ogni 
giorno dalle forze croate -

r\*i/*v"»l-»i \ m i£>vì evacuazione di feriti, restitu-
L/CUA^l l i VIVCI1 . • ' • - zione di salme, consegna 

- - • • • - • " degli aiuti ad entrambe le 
parti - il comando dell'aero­
nautica statunitense - a 

'•'".'" ' Rhein-Mein, alla periferia di 
Francoforte, ha deciso di ini­

ziare da ieri sera a paracadutare aiuti umanitari. A Mostar, 
che i croati bosniaci vogliono come capitale della loro re­
pubblica, 55.000 musulmani confinati sulla riva orientale 
della Neretva sono privi di cibo e medicinali e da due mesi 
non riescono a ricevere aiuti. Un convoglio umanitario del­
l'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati è stato 
bloccato ancora una volta ieri, a Medjugorie, e non è servita 
a nulla la lunga mediazione del responsabile Onu, Cedric 
Thornberry. Due C-130 dell'Air Force sono quindi partiti ieri 
sera con un carico di 25 tonnellate di viveri in pacchi specia­
li che una volta lanciati si aprono liberando sull'obiettivo le 
singole confezioni. La confermazione del terreno non per­
mette infatti di sganciare pacchi giganteschi come quelli 
normalmente paracadutati in Bosnia Mostar è stata definita 
dai responsabili Onu «prion-
tà numero 1». Alla missione 
di ieri notte ne seguiranno 
altre. «È l'ultima possibilità. 
Stiamo chiedendo ai paesi 
occidentali che cosa posso­
no fare, muovendosi il più 
rapidamente possibile», ha 
detto Sylvana Foa, dell'Alto 
commissariato delle Nazioni 
Unite per i rifugiati. Le ope­
razioni aeree statunitensi di 
questo tipo sulla Bosnia ini­
ziarono il 27 "febbraio scor­
so: in sei mesi sono state pa­
racadutate 7.444 tonnellate 
di viveri e 144 tonnellate di 
medicinali. 

dal fuoco e gridava, gridava, 
con i capelli che bruciavano. _' 
L'ho portata in salvo. Poi, sono '•: 
entrato ancora una volta per ;. 
cercare mia madre, l'ho intra- , 
vista un attimo e subito dopo è • ' 
crollato tutto, lo avevo le brac- ; 
eia bruciate. Vedete, sono an­
cora fasciato. Anche Aida era 
coperta di piagne. Mi hanno 
aiutato tutti e li ho portati all'o­
spedale. Ora sono qui per lei. 
per mia moglia Alma. È quella ; 
che avete visto scendere in ba- '•< 
rclla. È grave. Vogliamo che • 
guarisca...». Non osiamo inter- . 
romperlo o chiedere ancora. ;: 
Mirsad • Cukojevic ci guarda 
con un sorriso triste. Poi ag­
giunge con un filo di voce: «SI, ;/-
sono triste, certo. Ho lasciato 
laggiù i parenti e gli amici... la ' 
mia città. Non posso essere fé- \ 
lice di stare qui in Italia, da 
voi». Sulla sedia accanto colpi- . 
sce il pallore di una donna con 
i capelli bianchi. Si chiama Sa- ' 
mija Krania. Qualche anno fa '> 
doveva essere bellissima. In s 
francese spiega: «Sono la ma- \ 
dre di Scnad, quel ragazzo di 
ventuno anni ferito alla testa., -
Lui, una mattina, è uscito dalla -
citta per andare a combattere. ;y 
Si è messo il mitra a tracolla e ?. 
mi ha salutato. La sera me lo • 
hanno riportato morente. Ave­
va ricevuto, in piena fronte, il 
colpo di un cecchino e l'oc­
chio sinistro era schizzato via 
con il proiettile. Lo hanno ope­

rato a Sarajevo e sta un po' 
meglio. Ma qui da voi andrà 
ancora meglio. I vostri dottori 
sono bravi, Io dicono tutti a Sa­
rajevo». ••-,':--

Poi come riflettendo ad alta 
voce aggiunge: «Non lo sapete 
voi che cosa sta succedendo di ' 
là. Dall'altra parte. No, non lo 
sapete come è la guerra Il ; 
viso è sempre atteggiato a uno 
strano sorriso. Come se Samija 
si sentisse a disagio. Per quan- ; 
lo ricordano quelli che hanno i 
vissuto la guerra, è il sorriso di [ 
chi è costretto ad accettare 
l'aiuto degli altri per chissà • 
quanto tempo. È la condizione 
perenne del rifugiato, dell'assi­
stito, del terremotato che ha 
perso tutto. Anche la speranza 
di una vita propria, indipen­
dente e libera. . 

In serata, dopo le diciasset­
te, è arrivato il secondo sca­
glione di feriti. Il dottor Enrico ; 
Mara aveva accompagnato an- ; 
che'questi. In mattinata, il mi- '. 
nistro Garavaglia, nel corso di ' 
una conferenza stampa, • ha • 
parlato brevemente per ringra­
ziare tutti coloro che stanno la­
vorando duramente, in queste 
ore, per aiutare «i fratelli jugo­
slavi». Il ministro ha precisato : 

che l'ospedale da campo della , 
Cri rimarrà a disposizione per 
tutte le nazioni europee che 
vorranno utilizzarlo e per lice- • 
vere i feriti che arriveranno nei 
prossimi giorni. .-• * 

Numerose condanne nel passato del sedicente volontario altoatesino 

Zulberti ricompare a Bolzano: 
«Quei Turando chi li conosce?» 
Tutti lo cercavano per avere notizie sue e dei contu- ; 
gi Turancic. Ma Enrico Zulberti, il volontario dato 
per prigioniero e rientrato dalla Bosnia, ha giocato -
anche ieri a rimpiattino. Cambiata l'auto «per non 
farmi rompere le palle», è arrivato alla fine a Bolza- ; 
no: «Non so niente, non mi hanno mai catturato. 
Quei Turancic non li conosco» Nel frattempo è sal­
tata fuon la sua fedina penale, ricca di condanne. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHHLtf SARTORI 

• i BOLZANO Amva al casel­
lo di Bolzano verso le otto di 
sera, da solo Maglietta sdruci- ' 
ta, calzoncini da surf. Biondo 
slavato, stempiato. Enrico Zul-. 
berti, il «prigioniero» della Bo-
snia. alla vista dei giornalisti ' 
sbuffa. Vabbe. è finito il gioco 
a rimpiattino. Per tutta ieri è . 
stato l'uomo più ricercato d'I­
talia. Lo volevano i poliziotti, lo : 
cercava la Farnesina, perchia-
nre l'allarme sugli italiani pre­

sunti detenuti in un lager mu­
sulmano Lui invece, rientrato 

'-1 altra sera, se n è andato a 
• dormire da amici di Concordia 

Sagittaria, nel veneziano. Là 
. ha nascosto la Mercedes e si è 
' la t to prestare un'altra auto: 
; «Per non farmi individuare. Co-

si. ho pensato, nessuno mi 
•'• rompe le palle». Ma tutti la cer- : 

cavano, lei solo poteva chiarire 
la situazione! «Che vuol dire. 
Devo anch'io riposare» Per 

tornare a casa ha ripreso la 
Mercedes bianca 4x4 con cui > 
era partito. Sulle fiancate gran-

• di croci rosse, la scritta a pen-
, narello «Aiuti umanitari-Huma-

nitama Pomoc», uno stemma 
delI'Hvo, il comando dell'ar-

. mata croata in Bosnia. Come '• 
mai, se è andato dai musulma-
ni? «Ho tanti stemmi... Là devo 
essere come un camaleonte». 
Ma lei, scusi, chi è? «Un profes­
sionista della solidarietà». Mah. ' 
Nell'attesa del suo arrivo, dagli ' 
archivi giudiziari sono saltati 
fuori precedenti poco favore­
voli. Zulberti, fra 1973 e 1986, 
ha accumulato numerose con­
danne e denunce in mezza Ita-

• lia per assegni a vuoto, furto 
d'auto e diserzione. Cosi le do­
mande si fanno maligne, le ri­
sposte ambigue. • •: 

li plasma che ba portato in 
' Bosnia a chi l'ha dato? , 
Metà ai croati, metà ai musul­
mani 

Ha le ricevute? 

Le ricevute le danno gli ospe­
dali che funzionano. Ma là ci 
sono degli ospedali dove non 
porterei neanche il mio cane... 

Acni porta gli aiuti? . 
Dipendè. A nessun gruppo ; 
specifico. Anche famiglia per ' 
famiglia. Si prova, in una gran ' 
confusione, a districare l'equi­
voco della prigionia. . . . . . . y 

Lel, Zulberti, conosce gli al­
tri due italiani dati per di­
spersi, Mario ed Irina Turan-

;•- de? .-.....,, 
Assolutamente no. . 

E nemmeno lei è mai stato 
.'arrestato? .-. 
Macché. Ho girato senza pro­
blemi, come sempre. .. .;•-..., 

Come pensa sia nato l'equi­
voco? -,,•;. ;• 

Secondo me. questo giallo è 
andato cosi. Lo scorso gen­
naio i croati mi hanno arresta­
lo per quattro giorni per un 
problema di documenti, a LIJ-

buski. Dei miei amici mercena­
ri italiani, non vedendomi più, 
devono aver pensato chissà 
che. ...... ... 

La notizia del suo arresto è 
. stata data da un mercenario 

di nome Giancarlo. Lo cono- ' 
" • ' * * ? ,-,••-•.'• 
Come no, è un ragazzo di 22 
anni, combatte da otto mesi 
coi croati. L'ho visto proprio 
sei giorni fa, a Prozor. Mi ha 
detto: «Ehi, credevo che tu fossi 
morto, non eri più in giro». Ma 
non mi ha parlato dell'allarme 
lanciato. . :i-,,••...-• -.—•• -.•--..-. 

Così, lei è arrivato in Italia 
all'oscuro di tutto il putile-

" ria.. .•••,-.. •„. v-;..'.-. .,,•«'-... 
Certo. Ho passato la frontiera a 
Basovizza senza che nessuno 
mi fermasse. Ho chiamato mia 
sorella, ho capito... , • . . • 

E non ha pensato di recarsi 
alla polizia. Solo a nascon-
derslancora. . . 

È stato un lungo viaggio Ero 

sfinito 
Al casello arriva anche la so- . 

rclla, lo abbraccia. La Digos sta 
attendendo la fine delle inter- , 
viste per portare Zulberti in. 
Questura e chiarire la situazio­
ne. Il «volontario» riassume le 
tappe dell'ultimo viaggio per 
consegnare plasma, latte in ' 
polvere, un gruppo elettroge­
no, una lavatrice: «Sempre da : 
solo. Sono partito il 14 da Bol­
zano. Ho dormito dagli amici . 
di Portogruaro, il 16 sono arri- • 
vato a Tomislavgrad in Erzego- : 
vina. Il 17 sono andato a Nova * 
Bila, zona musulmana. Là ho £ 
anche salvato un croato ferito ; 
ad una gamba. Poi sono stato ; ' 
in zona, per raccogliere le ri- ' 
chieste per il successivo viag­
gio. Spero di ripartire a settem­
bre». —;,,.• • ^,. • • , «-•;:.•,;.• •'•' 

Sempre da solo? :'';." .V '•: •'•:• ',' V • 
Certo, sssnnsssnnsssnn '. •. ;. 
; La sua zona è la stessa dove 

sono stati ammazzati i tre 
volontari bresciani. 

Un'ora prima, per quella stra­
da, ero passato anch'io. 

Le hanno mai sparato? 
Lo scorso gennaio, un cecchi­
no. Quattro costole rotte. Per 
fortuna avevo un giubbetto an­
tiproiettile. •'.•.•• 

Per tutta la giornata le noti­
zie si erano accavallate. Matti­
na: Zulberti telefona alla sorci- ' 
la, sempre senza dire dov'è, e ; 
rinvia il rientro al giorno dopo. : 
Pomeriggio: Zulberti telefona ; 
all'amico che lo ospita a Mera­
no e che lo investe di rimpro-

, veri: «Sei un irresponsabile, tut­
ti ti cercano e ti nascondi!». Po­
co dopo, decide di partire da 
Concordia Sagittaria. Agli ami- • 
ci dice: «Devo andare. Il mini- ; 
stro in persona mi aspetta», s 
Possibile.' Il volontario, a Boi- ', 
zano, smentisce beatamente: :. 
•Macché...». Guarda serio i ' 
giornalisti: «Beh, chi mi offre 
una cena stasera7 Mo finito i 
soldi» Fuggifuggi. 

Karadzic avverte 
«Le trattative 
ormai sono chiuse» 

• • «1 negoziati sono terminati, conclusi, non ci saranno 
altre trattative. Per noi, come del resto per i croati, i collo­
qui di pace sono finiti. Se i musulmani non firmano perde- , 
ranno anche quel 10 per cento di territorio che ancora . 
controllano». Il Parlamento dei serbi bosniaci si riunirà do­
mani e dopo per dare il suo imprimatur alle nuove mappe 
tracciate a Ginevra. Radovan Karadzic però non ha dubbi 
su come andrà a finire. E nemmeno Mate Boban, che ieri 
ha ufficializzato l'esistenza della Herzeg Bosna croata, 
proclamando una repubblica tutta sua e respingendo la 
proposta di affidare Mostar alla tutela della Cee. Eppure il 
segnale che arriva da Sarajevo, dove venerdì prossimo il 
parlamento dovrà decidere con quale risposta tornare a 
Ginevra il 30 agosto, è proprio un si condizionato a nuovi 
colloqui. «Modifiche considerevoli», chiedeva ieri il mini­
stro degli esteri Haris Silajdzic, esponente dell'ala dura, o . 
meglio, meno rassegnata del parlamento bosniaco che • 
punta su un supplemento di trattative per rimpolpare quei 
magri corridoi verso il mare e verso il fiume Sava, senza i 
quali la Bosnia musulmana rischia di soffocare. - .. 

Ma il governo di Sarajevo è rimasto solo davvero. Al 
Consiglio di sicurezza gli europei caldeggiano l'adozione 
di una risoluzione che plauda agli ultimi sviluppi del nego­
ziato, quella spartizione che riconosce ai serbi il 52 per 
cento del territorio, ai musulmani il 30 e ai croati il 18. 1 
non allineati puntano i piedi e chiedono almeno che si ab­
bia il pudore di non celare la divisione della Bosnia dietro 
l'ipocrisia del riconoscimento dell'inviolabilità dei confini, • 

dell'integrità territoriale e 
della - sovranità, principi 
menzionati nel progetto di 
risoluzione sostenuto da i . 
membri europei. Gli Stati 
Uniti, ultima spiaggia, si so­
no rifugiati dietro una ri­
chiesta di «realismo ed eia- -
sticità» a tutte le parti, invi­
tando i musulmani a pren­
dere «in seria considerazio­
ne» le proposte di Ginevra. 
Washington insomma è tut-
t'altro che contraria al pia­
no di pace, anche senza 
sbilanciarsi in pubblici 
commenti. ,• . . 

«Se la guerra va avanti il 
prossimo inverno sarà una 
catastrofe», ha detto Thor-
vald Stoltenberg. mediatore 
alla conferenza di pace, 
parlando alle Nazioni.Ma 
per convincere le tre parti -
o meglio i musulmani - «le 
garanzie internazionali so­
no essenziali: il piano non 
andrà in vigore fino a quan- . 
do il Consiglio di sicurezza • 
non avrà confermato che lo -
Stato bosniaco continuerà : 
ad esistere e ad occupare 
un seggio alle Nazioni Uni­
te». •• •• •••- • '. ;•••;••••••• 

Non sono solo parole, 
quelle che mancano ;. a 

chiudere la trattativa. I due mediatori di Ginevra hanno 
chiesto migliaia di caschi blu per far rispettare gli accordi. 
ma le risposte finora sono state assai tiepide. Tutti aspetta­
no di capire se anche Washington sarà della partita, come 
Clinton aveva promesso all'inizio dell'anno: truppe per far 
rispettare la pace, non per imporla. ., 

Per ora Washington - e la Nato - si limita ad estendere 
la minaccia di raid aerei anche contro i croati, se non per­
metteranno la consegna di viveri e medicinali. Anche ieri 
le milizie croate bosniache si sono rifiutate di far passare 
un convoglio di aiuti destinato ai 55.000 musulmani di Mo­
star. Le pressioni della Germania sul governo di Zagabria 
perché venisse dato il via libera ai 19 camion in attesa da * 
settimane di poter partire non hanno dato finora nessun • 
esito, se non quello di provocare una richiesta d'aiuto da ; 
parte della Croazia per i 190.000 croati intrappolati dai 
musulmani in Bosnia centrale. •; , ^.,.... 

A Mostar si continua a sparare, l'ospedale musulmano è . 
stato colpito e i medicinali consegnati domenica scorsa 
dall'Unprofor sono stati distrutti. A Sarajevo una graniita 
ha ucciso due persone e ha fatto diversi feriii. Tra questi ; 
anche un ministro bosniaco. •••/'.•••>.-'.-: • CÌMa.M. 
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